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“«Promessa sposa», cioè fidanzata! Noi sappiamo che la parola fidanzata viene vissuta da 
ogni donna come un preludio di tenerezze misteriose, di attese. Fidanzata è colei che 
attende. Anche Maria ha atteso; era in attesa, in ascolto: ma di chi? Di lui, di Giuseppe! 
Era in ascolto del frusciare dei suoi sandali sulla polvere, la sera, quando lui, profumato di 
vernice e di resina dei legni che trattava con le mani, andava da lei e le parlava dei suoi 
sogni. 
Maria viene presentata come la donna che attende. Fidanzata, cioè. Solo dopo ci viene 
detto il suo nome. L'attesa è la prima pennellata con cui san Luca dipinge Maria, ma 
è anche l'ultima. E infatti sempre san Luca il pittore che, negli Atti degli apostoli, 
dipinge l'ultimo tratto con cui Maria si congeda dalla Scrittura. Anche qui Maria è in 
attesa, al piano superiore, insieme con gli apostoli; in attesa dello Spirito (At 1, 13-14); 
anche qui è in ascolto di lui, in attesa del suo frusciare: prima dei sandali di Giuseppe, 
adesso dell'ala dello Spirito Santo, profumato di santità e di sogni. Attendeva che sarebbe 
sceso sugli apostoli, sulla chiesa nascente per indicarle il tracciato della sua missione. 
Vedete allora che Maria, nel Vangelo, si presenta come la Vergine dell'attesa e si 
congeda dalla Scrittura come la Madre dell'attesa: si presenta in attesa di Giuseppe, si 
congeda in attesa dello Spirito. Vergine in attesa, all'inizio. Madre in attesa, alla fine. E 
nell'arcata sorretta da queste due trepidazioni, una così umana e l'altra così divina, cento 
altre attese struggenti. L'attesa di lui, per nove lunghissimi mesi. L'attesa di 
adempimenti leali festeggiati con frustoli di povertà e gaudi di parentele. L'attesa del 
giorno, l'unico che lei avrebbe voluto di volta in volta rimandare, in cui suo figlio sarebbe 
uscito di casa senza farvi ritorno mai più. L'attesa dell'«ora»: l'unica per la quale non 
avrebbe saputo frenare l'impazienza e di cui, prima del tempo, avrebbe fatto traboccare il 
carico di grazia sulla mensa degli uomini. L'attesa dell'ultimo rantolo dell'Unigenito 
inchiodato sul legno. L'attesa del terzo giorno, vissuta in veglia solitaria, davanti alla 
roccia. Attendere: infinito del verbo amare. Anzi, nel vocabolario di Maria, amare 
all'infinito”. 
 

mons. Tonino Bello, Avvento-Natale. Oltre il futuro, 46-48. 

  

Auguri di attese piene di speranza! 
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